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 LAUDATO Si’ - PER TEMI                                                                                                                             

(una sintesi limitata alle tematiche sociali, con cenni alla “dimensione spirituale”)     

                                                       

1) DIMENSIONE SPIRITUALE (tratto dal 2° e 6° capitolo) 

«Laudato si’, mi’ Signore, per sora nostra matre Terra, la quale ne sustenta et governa, 

et produce diversi fructi con coloriti flori et herba». San Francesco ci ricorda che la nostra casa 

comune è anche come una sorella, con la quale condividiamo l’esistenza, e come una madre 

bella che ci accoglie tra le sue braccia. Tuttavia, la nostra sorella Terra protesta per il male che le 

provochiamo, a causa dell’uso irresponsabile e dell’abuso dei beni che Dio ha posto in lei. Siamo 

cresciuti pensando che eravamo suoi proprietari e dominatori, autorizzati a saccheggiarla. La violenza 

che c’è nel cuore umano si manifesta anche nei sintomi di malattia che avvertiamo nel suolo, 

nell’acqua, nell’aria e negli esseri viventi. Dimentichiamo che noi stessi siamo terra. Il nostro stesso 

corpo è costituito dagli elementi del pianeta, la sua aria è quella che ci dà il respiro e la sua acqua ci 

vivifica e ristora.  

Il Patriarca Bartolomeo ha esortato a pentirsi del proprio modo di maltrattare il pianeta, perché 

«nella misura in cui tutti noi causiamo piccoli danni ecologici», siamo chiamati a riconoscere «il 

nostro apporto, piccolo o grande, allo stravolgimento e alla distruzione dell’ambiente». Perché «un 

crimine contro la natura è un crimine contro noi stessi e un peccato contro Dio». Ci ha esortati, inoltre, 

a passare dal consumo al sacrificio, dall’avidità alla generosità, dallo spreco alla capacità di 

condividere, in un’ascesi che «significa imparare a dare, e non semplicemente a rinunciare. E’ un 

modo di amare, di passare gradualmente da ciò che io voglio, a ciò di cui ha bisogno il mondo di Dio. 

E’ liberazione dalla paura, dall’avidità e dalla dipendenza».                                                  (Par. 1,2,8) 

Nel primo racconto dell’opera creatrice nel libro della Genesi, il piano di Dio include la 

creazione dell’umanità. Dopo la creazione dell’uomo e della donna, si dice che «Dio vide quanto 

aveva fatto, ed ecco, era cosa molto buona».  

La Bibbia insegna che ogni essere umano è creato per amore, fatto ad immagine e somiglianza 

di Dio. Questa affermazione ci mostra l’immensa dignità di ogni persona umana, che «non è soltanto 

qualche cosa, ma qualcuno. È capace di conoscersi, di possedersi, di liberamente donarsi e di entrare 

in comunione con altre persone». Il Creatore può dire a ciascuno di noi: «Prima di formarti nel grembo 

materno, ti ho conosciuto» (Ger 1,5). Siamo stati concepiti nel cuore di Dio e quindi «ciascuno di noi 

è il frutto di un pensiero di Dio. Ciascuno di noi è voluto, ciascuno è amato, ciascuno è necessario».  

I racconti della creazione nel libro della Genesi, inoltre, suggeriscono che l’esistenza umana 

si basa su tre relazioni fondamentali strettamente connesse: la relazione con Dio, quella con gli 

esseri viventi e quella con la terra, che, i testi biblici ci invitano a «coltivare e custodire» (cfr Gen 

2,15). Ciò implica una relazione di reciprocità responsabile tra essere umano e natura.                           

Ogni comunità può prendere dalla bontà della terra ciò di cui ha bisogno per la propria sopravvivenza, 
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ma ha anche il dovere di tutelarla e garantire la continuità della sua fertilità per le generazioni future. 

In definitiva, «del Signore è la terra» (Sal 24,1), a Lui appartiene «la terra e quanto essa 

contiene». Questa responsabilità di fronte ad una terra che è di Dio, implica che l’essere umano, 

dotato di intelligenza, rispetti le leggi della natura e i delicati equilibri tra gli esseri di questo mondo, 

perché «al suo comando sono stati creati.                                                               (Cap 2° Par. 65,67) 

Mentre possiamo fare un uso responsabile delle cose, siamo chiamati a riconoscere che gli 

altri esseri viventi hanno un valore proprio di fronte a Dio e «con la loro semplice esistenza lo 

benedicono e gli rendono gloria», perché il Signore gioisce nelle sue opere.  

Il Catechismo ribadisce come: «Ogni creatura ha la sua propria bontà e la sua propria perfezione [...] 

Le varie creature, volute nel loro proprio essere, riflettono, ognuna a suo modo, un raggio dell’infinita 

sapienza e bontà di Dio. Per questo l’uomo deve rispettare la bontà propria di ogni creatura, per evitare 

un uso disordinato delle cose».  

Allo stesso modo, trascurare l’impegno di coltivare e mantenere una relazione corretta con il 

prossimo, verso il quale ho il dovere della cura e della custodia, distrugge la mia relazione interiore 

con me stesso, con gli altri, con Dio e con la terra. Quando tutte queste relazioni sono trascurate, 

quando la giustizia non abita più sulla terra, la Bibbia ci dice che tutta la vita è in pericolo. Dunque, 

tutto è in relazione, e che la cura autentica della nostra stessa vita e delle nostre relazioni con la 

natura è inseparabile dalla fraternità, dalla giustizia e dalla fedeltà nei confronti degli altri.                                                                                          

(Cap 2° Par. 69,70) 

L’essere umano, benché supponga anche processi evolutivi, comporta una novità non 

pienamente spiegabile dall’evoluzione di altri sistemi aperti. Ognuno di noi dispone in sé di 

un’identità personale in grado di entrare in dialogo con gli altri e con Dio stesso. La capacità di 

riflessione, il ragionamento, la creatività, l’interpretazione, l’elaborazione artistica ed altre capacità 

originali mostrano una singolarità che trascende l’ambito fisico e biologico. La novità qualitativa 

implicata dal sorgere di un essere personale all’interno dell’universo materiale presuppone un’azione 

diretta di Dio, una peculiare chiamata alla vita e alla relazione di un Tu a un altro tu.                           

Consideriamo la persona come soggetto, che non può mai essere ridotto alla categoria di 

oggetto. Quando si propone una visione della natura unicamente come oggetto di profitto e di 

interesse, ciò comporta anche gravi conseguenze per la società. La visione che rinforza l’arbitrio del 

più forte ha favorito immense disuguaglianze, ingiustizie e violenze per la maggior parte 

dell’umanità, perché le risorse diventano proprietà del primo arrivato o di quello che ha più potere: il 

vincitore prende tutto.  

L’ideale di armonia, di giustizia, di fraternità e di pace che Gesù propone è agli antipodi di tale 

modello e così Egli lo esprimeva riferendosi ai potenti del suo tempo: «I governanti delle nazioni 
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dominano su di esse e i capi le opprimono. Tra voi non sarà così; ma chi vuole diventare grande tra 

voi, sarà vostro servitore» (Mt 20,25-26). 

 Tutto l’universo materiale è un linguaggio dell’amore di Dio, del suo affetto smisurato per noi. 

Suolo, acqua, montagne, tutto è carezza di Dio. ognuno di noi conserva nella memoria luoghi il cui 

ricordo gli fa tanto bene. Chi è cresciuto tra i monti, o chi da bambino sedeva accanto al ruscello per 

bere, o chi giocava in una piazza del suo quartiere, quando ritorna in quei luoghi si sente chiamato a 

recuperare la propria identità.                                        

La Bibbia insegna che ogni essere umano è creato per amore, fatto ad immagine e 

somiglianza di Dio. La persona umana «non è soltanto qualche cosa, ma qualcuno. È capace di 

conoscersi, di possedersi, di liberamente donarsi e di entrare in comunione con altre persone». 

Non può essere autentico un sentimento di intima unione con gli altri esseri della natura, se nello 

stesso tempo nel cuore non c’è tenerezza, compassione e preoccupazione per gli esseri umani.                       

Nello stesso tempo, le creature di questo mondo non possono essere considerate un bene senza 

proprietario «Dio ci ha unito tanto strettamente al mondo che ci circonda, che la desertificazione del 

suolo è come una malattia per ciascuno, e possiamo lamentare l’estinzione di una specie come fosse 

una mutilazione».  

Tutto è in relazione: la cura autentica della nostra stessa vita e delle nostre relazioni con la 

natura è inseparabile dalla fraternità, dalla giustizia e dalla fedeltà nei confronti degli altri. Per questo 

si richiede una preoccupazione per l’ambiente unita al sincero amore per gli esseri umani e un costante 

impegno riguardo ai problemi della società. «Pace, giustizia e salvaguardia del creato sono tre 

questioni del tutto connesse, che non si potranno separare in modo da essere trattate singolarmente».                                                                                         

(Cap 2° Par. 81-84, 91-92) 

Andrebbe compreso che la terra è una eredità comune, i cui frutti devono andare a 

beneficio di tutti, patrimonio di tutta l’umanità e responsabilità di tutti. Chi ne possiede una 

parte è solo per amministrarla a beneficio dell’intero pianeta. Se non lo facciamo, ci carichiamo 

sulla coscienza il peso di negare l’esistenza degli altri.  

Di conseguenza, ogni approccio ecologico deve integrare una prospettiva sociale che tenga 

conto dei diritti fondamentali dei più svantaggiati. Il principio della subordinazione della proprietà 

privata alla destinazione universale dei beni e, perciò, il diritto universale al loro uso, è una “regola 

d’oro” del comportamento sociale e il «primo principio di tutto l’ordinamento etico-sociale».                           

«La Chiesa difende sì il legittimo diritto alla proprietà privata, ma insegna anche con non minor 

chiarezza che su ogni proprietà privata grava sempre un’ipoteca sociale, perché i beni servano alla 

destinazione generale che Dio ha loro dato».                                                           (Cap. 2°-Par.93-95) 
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L’universo si sviluppa in Dio, che lo riempie tutto. Quindi c’è un mistero da contemplare 

in una foglia, in un sentiero, nella rugiada, nel volto di un povero. L’ideale non è solo passare 

dall’esteriorità all’interiorità per scoprire l’azione di Dio nell’anima, ma anche arrivare a 

incontrarlo in tutte le cose.  «La contemplazione è tanto più elevata quanto più l’uomo sente in sé 

l’effetto della grazia divina o quanto più sa riconoscere Dio nelle altre creature» (San Bonaventura).  

Se si ammira la grandezza di una montagna, non si può separare questo da Dio, e si percepisce 

che tale ammirazione interiore deve depositarsi nel Signore: «Le montagne hanno delle cime, sono 

alte, imponenti, belle, graziose, fiorite e odorose. Come quelle montagne è l’Amato per me. Le valli 

solitarie sono quiete, amene, fresche, ombrose, ricche di dolci acque. Per la varietà dei loro alberi e 

per il soave canto degli uccelli, ricreano e dilettano grandemente il senso e nella loro solitudine e 

nel loro silenzio offrono refrigerio e riposo: queste valli è il mio Amato per me». (Cap. 6° - Par. 

233,234) 

Alla fine ci incontreremo faccia a faccia con l’infinita bellezza di Dio (cfr 1 Cor 13,12) e 

potremo leggere con gioiosa ammirazione il mistero dell’universo, che parteciperà insieme a noi della 

pienezza senza fine. Gesù ci dice: «Ecco, io faccio nuove tutte le cose» (Ap 21,5). La vita eterna sarà 

una meraviglia condivisa, dove ogni creatura, luminosamente trasformata, occuperà il suo posto e 

avrà qualcosa da offrire ai poveri definitivamente liberati.  

Nell’attesa, ci uniamo per farci carico di questa casa che ci è stata affidata, sapendo che ciò che 

di buono vi è in essa verrà assunto nella festa del cielo. Insieme a tutte le creature, camminiamo su 

questa terra cercando Dio, perché «se il mondo ha un principio ed è stato creato, cerca chi lo ha creato, 

cerca chi gli ha dato inizio, colui che è il suo Creatore». Egli non ci abbandona, non ci lascia soli, 

perché si è unito definitivamente con la nostra terra, e il suo amore ci conduce sempre a trovare nuove 

strade. A Lui sia lode!                                                                                      (Cap. 6° - Par. 243-245)                                              

2) DIMENSIONE AMBIENTALE:                                                                                 

COSA STA ACCADENDO ALLA NOSTRA CASA. (tratto da Cap.1) 

La velocità che le azioni umane impongono oggi, contrasta con la naturale lentezza 

dell’evoluzione biologica. A ciò si aggiunge il problema che gli obiettivi di questo cambiamento 

veloce e costante non necessariamente sono orientati al bene comune e a uno sviluppo umano, 

sostenibile e integrale. Il cambiamento è qualcosa di auspicabile, ma diventa preoccupante 

quando si muta in deterioramento del mondo e della qualità della vita di gran parte 

dell’umanità.                                                                                                                        (Par.17-19) 
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Inquinamento, rifiuti e cultura dello scarto. La terra, nostra casa, sembra trasformarsi 

sempre più in un immenso deposito di immondizia. In molti luoghi del pianeta, gli anziani 

ricordano con nostalgia i paesaggi d’altri tempi, che ora appaiono sommersi da spazzatura. 

Esistono forme di inquinamento che colpiscono quotidianamente le persone: esposizione agli 

inquinanti atmosferici, prodotti dai combustibili, utilizzati per cucinare o per riscaldarsi, dal trasporto, 

dai fumi dell’industria. Inquinanti provenienti dalle discariche che contribuiscono all’acidificazione 

del suolo e dell’acqua, da fertilizzanti, insetticidi, fungicidi, diserbanti e pesticidi tossici in generale. 

Inquinanti prodotti dai rifiuti, centinaia di milioni di tonnellate l’anno, molti dei quali non 

biodegradabili: rifiuti domestici e commerciali, detriti di demolizioni, rifiuti clinici, elettronici o 

industriali, rifiuti altamente tossici e radioattivi che possono produrre un effetto di bio-accumulazione 

negli organismi degli abitanti delle zone limitrofe.  

Questi problemi sono intimamente legati alla cultura dello scarto. Rendiamoci conto, per 

esempio, che la maggior parte della carta che si produce viene gettata e non riciclata. Stentiamo a 

riconoscere che il funzionamento degli ecosistemi naturali è esemplare: le piante sintetizzano 

sostanze nutritive che alimentano gli erbivori; questi a loro volta alimentano i carnivori, che 

forniscono importanti quantità di rifiuti organici, i quali danno luogo a una nuova generazione di 

vegetali. Al contrario, il sistema industriale, alla fine del ciclo di produzione e di consumo, non ha 

sviluppato la capacità di assorbire e riutilizzare rifiuti e scorie. Non si è ancora riusciti ad adottare un 

modello circolare di produzione che assicuri risorse per tutti e per le generazioni future, e che richiede 

di limitare al massimo l’uso delle risorse non rinnovabili, moderare il consumo, massimizzare 

l’efficienza dello sfruttamento, riutilizzare e riciclare.                                                         (Par. 20-22) 

Il clima come bene comune. Il clima è un sistema complesso in relazione con molte 

condizioni essenziali per la vita umana. Esiste un consenso scientifico molto consistente che 

indica che siamo in presenza di un preoccupante riscaldamento del sistema climatico, dovuta 

alla grande concentrazione di gas serra emessi soprattutto a causa dell’attività umana.  

Ciò viene potenziato specialmente dal modello di sviluppo basato sull’uso intensivo di 

combustibili fossili, che sta al centro del sistema energetico mondiale. Negli ultimi decenni, tale 

riscaldamento è stato accompagnato dal costante innalzamento del livello del mare ed in relazione 

con l’aumento degli eventi meteorologici estremi. Ha inciso anche l’aumento della pratica del 

cambiamento d’uso del suolo, principalmente la deforestazione per finalità agricola.  

A sua volta, il riscaldamento inciderà ancor più sulla disponibilità di risorse essenziali come 

l’acqua potabile, l’energia e la produzione agricola delle zone più calde, e provocherà l’estinzione di 

parte della biodiversità del pianeta. L’inquinamento prodotto dal biossido di carbonio aumenta 

l’acidità degli oceani e compromette la catena alimentare marina. L’innalzamento del livello del mare, 

ad esempio, può creare situazioni di estrema gravità se si tiene conto che un quarto della popolazione 
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mondiale vive in riva al mare o molto vicino ad esso, e la maggior parte delle megalopoli sono situate 

in zone costiere.  

I cambiamenti climatici sono un problema globale con gravi implicazioni ambientali, sociali, 

economiche, distributive e politiche, e costituiscono una delle principali sfide attuali per l’umanità. 

Gli impatti più pesanti probabilmente ricadranno nei prossimi decenni sui Paesi in via di 

sviluppo. Molti poveri vivono in luoghi particolarmente colpiti da fenomeni connessi al 

riscaldamento, e i loro mezzi di sostentamento dipendono fortemente dalle riserve naturali e dai 

cosiddetti servizi dell’ecosistema, come l’agricoltura, la pesca e le risorse forestali. Per esempio, i 

cambiamenti climatici danno origine a migrazioni di animali e vegetali che non sempre possono 

adattarsi, e questo a sua volta intacca le risorse produttive dei più poveri, i quali pure si vedono 

obbligati a migrare con grande incertezza sul futuro della loro vita e dei loro figli. E’ tragico l’aumento 

dei migranti che fuggono la miseria aggravata dal degrado ambientale, i quali non sono riconosciuti 

come rifugiati nelle convenzioni internazionali e portano il peso della propria vita abbandonata senza 

alcuna tutela normativa. Perciò è diventato urgente e impellente  investire sulle fonti di energia 

rinnovabile.  

 “L’ambiente umano e l’ambiente naturale si degradano insieme, e non potremo 

affrontare adeguatamente il degrado ambientale, se non prestiamo attenzione alle cause che 

hanno attinenza con il degrado umano e sociale. Di fatto, il deterioramento dell’ambiente e quello 

della società colpiscono in modo speciale i più deboli del pianeta: «Tanto l’esperienza comune della 

vita ordinaria quanto la ricerca scientifica dimostrano che gli effetti più gravi di tutte le aggressioni 

ambientali li subisce la gente più povera». Per esempio, l’esaurimento delle riserve ittiche penalizza 

specialmente coloro che vivono della pesca artigianale e non hanno come sostituirla, l’inquinamento 

dell’acqua colpisce in particolare i più poveri che non hanno la possibilità di comprare acqua 

imbottigliata, e l’innalzamento del livello del mare colpisce principalmente le popolazioni costiere 

impoverite che non ha dove trasferirsi.                                                                                 (Par. 23-27) 

L’acqua potabile e pulita rappresenta una questione di primaria importanza, perché è 

indispensabile per la vita umana e per sostenere gli ecosistemi terrestri e acquatici. La domanda 

di acqua in molti luoghi supera l’offerta sostenibile, con gravi conseguenze a breve e lungo 

termine.  

Grandi città, dipendenti da importanti riserve idriche, soffrono periodi di carenza della risorsa, 

che nei momenti critici non viene amministrata sempre con una adeguata gestione e con imparzialità.                     

La povertà di acqua pubblica si ha specialmente in Africa, dove grandi settori della popolazione non 

accedono all’acqua potabile sicura, o subiscono siccità che rendono difficile la produzione di cibo.    

In alcuni Paesi ci sono regioni con abbondanza di acqua, mentre altre patiscono una grave carenza.                       
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La dissenteria e il colera, dovuti a servizi igienici e riserve di acqua inadeguati, sono un fattore 

significativo di sofferenza e di mortalità infantile.  Le falde acquifere in molti luoghi sono minacciate 

dall’inquinamento che producono alcune attività estrattive, agricole e industriali. I detergenti e i 

prodotti chimici che la popolazione utilizza in molti luoghi del mondo continuano a riversarsi in 

fiumi, laghi e mari. 

Mentre la qualità dell’acqua disponibile peggiora costantemente, in alcuni luoghi avanza la 

tendenza a privatizzare questa risorsa scarsa, trasformata in merce soggetta alle leggi del mercato. In 

realtà, l’accesso all’acqua potabile e sicura è un diritto umano essenziale, fondamentale e universale, 

perché determina la sopravvivenza delle persone, e per questo è condizione per l’esercizio degli altri 

diritti umani. Una maggiore scarsità di acqua provocherà l’aumento del costo degli alimenti e di vari 

prodotti che dipendono dal suo uso.                                                                                   (Par. 27-31) 

La Perdita della Biodiversità. Anche le risorse della terra vengono depredate a causa di 

modi di intendere l’economia e l’attività commerciale e produttiva troppo legati al risultato 

immediato. La perdita di foreste e boschi implica allo stesso tempo la perdita di specie che potrebbero 

costituire nel futuro risorse estremamente importanti, non solo per l’alimentazione, ma anche per la 

cura di malattie e per molteplici servizi. Le diverse specie contengono geni che possono essere 

risorse-chiave per rispondere in futuro a qualche necessità umana o per risolvere qualche problema 

ambientale. Ma non basta pensare alle diverse specie solo come eventuali “risorse” sfruttabili, 

dimenticando che hanno un valore in sé stesse. Ogni anno scompaiono migliaia di specie vegetali 

e animali che non potremo più conoscere, che i nostri figli non potranno vedere, perse per sempre. La 

stragrande maggioranza si estingue per ragioni che hanno a che fare con qualche attività umana.  

Per causa nostra, migliaia di specie non daranno gloria a Dio con la loro esistenza né potranno 

comunicarci il proprio messaggio. Non ne abbiamo il diritto. Alcune specie poco numerose, che di 

solito passano inosservate, giocano un ruolo critico fondamentale per stabilizzare l’equilibrio di un 

luogo….Osservando il mondo notiamo interventi umani, spesso al servizio della finanza e del 

consumismo, mentre contemporaneamente lo sviluppo della tecnologia e delle offerte di consumo 

continua ad avanzare senza limiti. In questo modo, sembra che ci illudiamo di poter sostituire una 

bellezza irripetibile e non recuperabile con un’altra creata da noi.  

Quando si analizza l’impatto ambientale di qualche iniziativa economica, si è soliti considerare 

gli effetti sul suolo, sull’acqua e sull’aria, ma non sempre si include uno studio attento dell’impatto 

sulla biodiversità, come se la perdita di alcune specie o di gruppi animali o vegetali fosse qualcosa di 

poco rilevante. Le strade, le nuove colture, le recinzioni, i bacini idrici e altre costruzioni, vanno 

prendendo possesso degli habitat e a volte li frammentano in modo tale che le popolazioni animali 

non possono più migrare né spostarsi liberamente, cosicché alcune specie vanno a rischio di 
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estinzione. Esistono alternative che almeno mitigano l’impatto di queste opere, come la creazione di 

corridoi biologici, ma in pochi Paesi si riscontra tale cura e tale attenzione.  

Quando si sfruttano commercialmente alcune specie, non sempre si studia la loro modalità di 

crescita, per evitare la loro eccessiva diminuzione con il conseguente squilibrio dell’ecosistema.                    

La cura degli ecosistemi richiede uno sguardo che vada aldilà dell’immediato, perché quando 

si cerca solo un profitto economico rapido e facile, a nessuno interessa veramente la loro 

preservazione. Ma il costo dei danni provocati dall’incuria egoistica è di gran lunga più elevato del 

beneficio economico che si può ottenere. Nel caso della perdita o del serio danneggiamento di alcune 

specie, stiamo parlando di valori che eccedono qualunque calcolo. Per questo, possiamo essere 

testimoni muti di gravissime inequità quando si pretende di ottenere importanti benefici facendo 

pagare al resto dell’umanità, presente e futura, gli altissimi costi del degrado ambientale. 

Alcuni Paesi hanno fatto progressi nella conservazione efficace di determinati luoghi e zone – 

sulla terra e negli oceani – dove si proibisce ogni intervento umano che possa modificarne la 

fisionomia o alterarne la costituzione originale. Nella cura della biodiversità, gli specialisti insistono 

sulla necessità di porre una speciale attenzione alle zone più ricche di varietà di specie, di specie 

endemiche, poco frequenti o con minor grado di protezione efficace. Ci sono luoghi che richiedono 

una cura particolare a motivo della loro enorme importanza per l’ecosistema mondiale, o che 

costituiscono significative riserve di acqua e così assicurano altre forme di vita. Ricordiamo, per 

esempio, quei polmoni del pianeta colmi di biodiversità che sono l’Amazzonia e il bacino fluviale 

del Congo, o le grandi falde acquifere e i ghiacciai. E’ ben nota l’importanza di questi luoghi per 

l’insieme del pianeta e per il futuro dell’umanità. 

Gli ecosistemi delle foreste tropicali hanno una biodiversità di grande complessità, quasi 

impossibile da conoscere completamente, ma quando queste foreste vengono bruciate o rase al suolo 

per accrescere le coltivazioni, in pochi anni si perdono innumerevoli specie, o tali aree si trasformano 

in aridi deserti. Tuttavia, un delicato equilibrio si impone quando si parla di questi luoghi, perché 

non si possono nemmeno ignorare gli enormi interessi economici internazionali che, con il 

pretesto di prendersene cura, possono mettere in pericolo le sovranità nazionali. Di fatto esistono 

«proposte di internazionalizzazione dell’Amazzonia, che servono solo agli interessi economici delle 

multinazionali». E’ lodevole l’impegno di organismi internazionali e di organizzazioni della società 

civile che sensibilizzano le popolazioni e cooperano in modo critico, anche utilizzando legittimi 

sistemi di pressione, affinché ogni governo adempia il proprio e non delegabile dovere di preservare 

l’ambiente e le risorse naturali del proprio Paese, senza vendersi a ambigui interessi locali o 

internazionali.  

Neppure la sostituzione della flora selvatica con aree piantate a bosco, che generalmente 

sono monocolture, è solitamente oggetto di un’adeguata analisi. In realtà essa può colpire 
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gravemente una biodiversità che non è albergata dalle nuove specie che si piantano. Anche le zone 

umide, che vengono trasformate in terreno agricolo, perdono l’enorme biodiversità che ospitavano. 

In alcune zone costiere è preoccupante la scomparsa degli ecosistemi costituiti da mangrovie. 

Gli oceani non solo contengono la maggior parte dell’acqua del pianeta, ma anche la maggior 

parte della vasta varietà di esseri viventi, molti dei quali ancora a noi sconosciuti e minacciati da 

diverse cause. D’altra parte, la vita nei fiumi, nei laghi, nei mari e negli oceani, che nutre gran parte 

della popolazione mondiale, si vede colpita dal prelievo incontrollato delle risorse ittiche, che 

provoca diminuzioni drastiche di alcune specie. Ancora si continua a sviluppare modalità selettive 

di pesca che scartano gran parte delle specie raccolte. Sono particolarmente minacciati organismi 

marini che non teniamo in considerazione, come certe forme di plancton che costituiscono una 

componente molto importante nella catena alimentare marina, e dalle quali dipendono, in definitiva, 

specie che si utilizzano per l’alimentazione umana. Addentrandoci nei mari tropicali e subtropicali, 

incontriamo le barriere coralline, che corrispondono alle grandi foreste della terraferma, perché 

ospitano approssimativamente un milione di specie, compresi pesci, granchi, molluschi, spugne, 

alghe. Molte delle barriere coralline del mondo oggi sono sterili o sono in continuo declino.  

Questo fenomeno è dovuto in gran parte all’inquinamento che giunge al mare come 

risultato della deforestazione, delle monoculture agricole, dei rifiuti industriali e di metodi 

distruttivi di pesca, specialmente quelli che utilizzano il cianuro e la dinamite. E’ aggravato 

dall’aumento della temperatura degli oceani. Tutto questo ci aiuta a capire come qualunque azione 

sulla natura può avere conseguenze che non avvertiamo a prima vista, e che certe forme di 

sfruttamento delle risorse si ottengono a costo di un degrado che alla fine giunge fino in fondo agli 

oceani. 

E’ necessario investire molto di più nella ricerca, per comprendere meglio il comportamento 

degli ecosistemi e analizzare adeguatamente le diverse variabili di impatto di qualsiasi modifica 

importante dell’ambiente. Poiché tutte le creature sono connesse tra loro, di ognuna dev’essere 

riconosciuto il valore con affetto e ammirazione, e tutti noi esseri creati abbiamo bisogno gli uni degli 

altri. Ogni territorio ha una responsabilità nella cura di questa famiglia, per cui dovrebbe fare un 

accurato inventario delle specie che ospita, in vista di sviluppare programmi e strategie di protezione, 

curando con particolare attenzione le specie in via di estinzione.                                      (Par. 32- 42) 

3) DIMENSIONE ECONOMICO-SOCIALE  (tratto da Cap 1° e 3°)                                                                                                             

(sui limiti del paradigma tecnocratico, alla base delle disuguaglianze sociali)                                           

«la realtà è superiore all’idea» 

L’essere umano è una creatura di questo mondo che ha il diritto di vivere ed essere felice, 

pertanto non possiamo tralasciare di considerare gli effetti dell’attuale modello di sviluppo nella 



10 
 

cultura dello scarto sulla vita delle persone e nel degrado ambientale. Ad es., la smisurata e 

disordinata crescita di molte città, invivibili dal punto di vista della salute per l’inquinamento da 

emissioni tossiche, per il caos urbano ed i problemi di trasporto, per l’eccessivo consumo di acqua ed 

energia, per gli spazi verdi insufficienti.  

Tra le componenti sociali del cambiamento globale si includono gli effetti occupazionali di 

alcune innovazioni tecnologiche, l’esclusione sociale, la disuguaglianza nella disponibilità e nel 

consumo dell’energia e di altri servizi, la frammentazione sociale, l’aumento della violenza e il 

sorgere di nuove forme di aggressività sociale, il narcotraffico e il consumo crescente di droghe fra i 

più giovani, la perdita di identità.   

A questo si aggiungono le dinamiche dei media e del mondo digitale, che non favoriscono lo 

sviluppo di una capacità di pensare in profondità, ma una mera accumulazione di dati che finisce per 

saturare e confondere, in una specie di inquinamento mentale. Nello stesso tempo, le relazioni reali 

con gli altri, tendono ad essere sostituite da una comunicazione mediata da internet, che seleziona o 

elimina le relazioni secondo il nostro arbitrio, generando spesso un nuovo tipo di emozioni artificiali. 

Per questo si richiede uno sforzo che conduca verso un nuovo sviluppo culturale frutto della 

riflessione, del dialogo e dell’incontro generoso fra le persone.                             (Cap. I°-Par.43-47)  

«L’esperienza comune della vita ordinaria quanto la ricerca scientifica, dimostrano che 

gli effetti più gravi di tutte le aggressioni ambientali li subisce la gente più povera».                        

Un vero approccio all’ambiente deve includere la dimensione sociale e la giustizia, per ascoltare 

tanto il grido della terra quanto il grido dei poveri. Per esempio, l’esaurimento delle riserve ittiche 

penalizza coloro che vivono della pesca artigianale e non hanno come sostituirla; l’inquinamento 

dell’acqua colpisce in particolare i più poveri che non hanno la possibilità di comprare acqua 

imbottigliata e l’innalzamento del livello del mare colpisce principalmente le popolazioni costiere 

impoverite che non ha dove trasferirsi.  

Si è venuto così a determinarsi un vero “debito ecologico” tra il Nord e il Sud, connesso a 

squilibri commerciali con conseguenze in ambito ecologico. Le esportazioni di alcune materie prime 

per soddisfare i mercati nel Nord industrializzato hanno prodotto danni locali, come l’inquinamento 

da mercurio nelle miniere d’oro o da diossido di zolfo in quelle di rame. A questo si uniscono i danni 

causati dall’esportazione delle attività inquinanti di imprese, rifiuti solidi e liquidi tossici, verso i 

Paesi in via di sviluppo.  

Inoltre, il riscaldamento causato dall’enorme consumo di alcuni Paesi ricchi ha ripercussioni 

nei luoghi più poveri della terra, specialmente in Africa, dove l’aumento della temperatura unito alla 

siccità ha effetti disastrosi sul rendimento delle coltivazioni.                                 (Cap. I° Par. 48-51)  

Degna di nota è la debolezza della reazione politica internazionale. La sottomissione della 

politica alla tecnologia e alla finanza si dimostra nel fallimento dei Vertici mondiali 
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sull’ambiente. Ci sono troppi interessi particolari e molto facilmente l’interesse economico arriva a 

prevalere sul bene comune e a manipolare l’informazione per non vedere colpiti i suoi 

progetti. L’alleanza tra economia e tecnologia finisce per lasciare fuori tutto ciò che non fa parte dei 

loro interessi immediati. Per questo ci si limita ad alcuni proclami superficiali o ad azioni 

filantropiche isolate, tant’è che qualunque tentativo di modificare le cose viene visto come un disturbo 

provocato da sognatori romantici o un ostacolo da eludere.  

Tuttavia, a poco a poco, alcuni Paesi mostrano progressi importanti, lo sviluppo di controlli più 

efficienti e una lotta più sincera contro la corruzione. In alcuni di essi vi sono esempi positivi di 

risultati nel migliorare l’ambiente, come il risanamento di alcuni fiumi, inquinati da decenni, il 

recupero di boschi autoctoni od opere di risanamento ambientale, progressi nella produzione di 

energia non inquinante, nel miglioramento dei trasporti pubblici. Queste azioni non risolvono i 

problemi globali, ma confermano che l’essere umano è ancora capace di intervenire positivamente.                                                         

(Cap. I°-Par. 54-58) 

A nulla ci servirà descrivere i sintomi, se non riconosciamo la radice umana della crisi 

ecologica. Vi è un modo di comprendere la vita e l’azione umana che è deviato e che contraddice 

la realtà fino al punto di rovinarla: siamo gli eredi di due secoli di enormi ondate di 

cambiamento, dalla macchina a vapore, all’informatica e, più recentemente, la rivoluzione 

digitale, la robotica, le biotecnologie e le nanotecnologie.   

È giusto rallegrarsi per questi progressi ed entusiasmarsi di fronte alle ampie possibilità che ci 

aprono queste continue novità, perché «la scienza e la tecnologia sono un prodotto meraviglioso della 

creatività umana che è un dono di Dio». La trasformazione della natura a fini di utilità è una 

caratteristica del genere umano fin dai suoi inizi, e in tal modo la tecnica «esprime la tensione 

dell’animo umano verso il graduale superamento di certi condizionamenti materiali».  

La tecnoscienza, ben orientata, è in grado non solo di produrre cose realmente preziose per 

migliorare la qualità della vita dell’essere umano, tuttavia non possiamo ignorare che l’energia 

nucleare, la biotecnologia, l’informatica, la conoscenza del nostro stesso DNA, danno a coloro che 

detengono la conoscenza e soprattutto il potere economico per sfruttarla, un dominio impressionante 

sull’insieme del genere umano e del mondo intero. Il fatto è che «l’uomo moderno non è stato educato 

al retto uso della potenza», perché l’immensa crescita tecnologica non è stata accompagnata da uno 

sviluppo dell’essere umano per quanto riguarda la responsabilità, i valori e la coscienza.  

La sua libertà si ammala quando si consegna alle forze cieche dell’inconscio, dei bisogni 

immediati, dell’egoismo, senza avere gli strumenti per controllarle ed in mancanza di un’etica 

adeguatamente solida, una cultura e una spiritualità che realmente lo contengano entro un lucido 

dominio di sé.                                                                                                   (Cap. 3°- Par. 101- 105) 
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Il problema fondamentale è il modo in cui l’umanità ha assunto la tecnologia e il suo 

sviluppo insieme ad un paradigma economico tecnocratico, nel quale si è andata affermando 

una concezione che tende a comprendere e possedere l’oggetto che si trova all’esterno ed 

attraverso i progressi tecnologici, realizza tecniche di possesso, dominio e trasformazione per 

estrarre tutto quanto è possibile dalla natura.   

Da qui è passata facilmente l’idea che fosse possibile una crescita infinita o illimitata e di poter 

“spremere la Terra” fino al limite e oltre il limite. Si tratta del falso presupposto secondo cui «esiste 

una quantità illimitata di energia e di mezzi utilizzabili, che la loro immediata rigenerazione è 

possibile e che gli effetti negativi delle manipolazioni della natura possono essere facilmente 

assorbite».  

Gli effetti dell’applicazione di questo modello a tutta la realtà, umana e sociale, si constatano 

nel degrado dell’ambiente. I prodotti della tecnica, infatti, non sono neutri, perchè finiscono per 

condizionare gli stili di vita, orientandoli nella direzione degli interessi di determinati gruppi di 

potere. Oggi il paradigma tecnocratico è diventato così radicato nelle abitudini di vita e nei consumi, 

che è molto difficile prescindere dalle sue risorse ed ancor più difficile sottrarsi alla sua logica.                                

È diventato persino “contro-culturale” scegliere uno stile di vita con obiettivi che almeno in parte 

possano essere indipendenti dalla tecnica, dai suoi costi e dal suo potere globalizzante e massificante. 

Si riducono così la capacità di decisione, la libertà più autentica e lo spazio per la creatività alternativa 

degli individui.                                                                                                  (Cap. 3°- Par. 106- 108) 

Il paradigma tecnocratico tende ad esercitare il proprio dominio anche sull’economia e 

sulla politica. L’economia assume ogni sviluppo tecnologico in funzione del profitto, senza 

prestare attenzione a eventuali conseguenze negative per l’essere umano.  

La finanza soffoca l’economia reale. In alcuni circoli si sostiene che l’economia attuale e la 

tecnologia risolveranno tutti i problemi ambientali, allo stesso modo in cui si afferma, con un 

linguaggio non accademico, che i problemi della fame e della miseria nel mondo si risolveranno 

semplicemente con la crescita del mercato. Non sembrano preoccuparsi per un giusto livello della 

produzione, una migliore distribuzione della ricchezza, una cura responsabile dell’ambiente o i diritti 

delle generazioni future. Con il loro comportamento affermano che l’obiettivo della massimizzazione 

dei profitti è sufficiente.  

Nel frattempo, abbiamo una «sorta di supersviluppo dissipatore e consumistico che contrasta in 

modo inaccettabile con perduranti situazioni di miseria disumanizzante», mentre non si mettono a 

punto con sufficiente celerità istituzioni economiche e programmi sociali che permettano ai più poveri 

di accedere in modo regolare alle risorse di base. Non ci si rende conto a sufficienza di quali sono le 
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radici più profonde degli squilibri attuali, che hanno a che vedere con l’orientamento, i fini, il senso 

e il contesto sociale della crescita tecnologica ed economica.                                       (Cap.3°- Par.109) 

La specializzazione propria della tecnologia implica una notevole difficoltà ad avere uno 

sguardo d’insieme. La frammentazione del sapere spesso conduce a perdere il senso della 

totalità, delle relazioni che esistono tra le cose, dell’orizzonte ampio.  

Questo stesso fatto impedisce di individuare vie adeguate per risolvere i problemi più complessi 

del mondo attuale, soprattutto quelli dell’ambiente e dei poveri, che non si possono affrontare a partire 

da un solo punto di vista o da un solo tipo di interessi. La cultura ecologica non si può ridurre a una 

serie di risposte urgenti e parziali ai problemi che si presentano riguardo al degrado ambientale, 

all’esaurimento delle riserve naturali e all’inquinamento. Dovrebbe essere uno sguardo diverso, un 

pensiero, una politica, un programma educativo, uno stile di vita e una spiritualità che diano forma 

ad una resistenza di fronte all’avanzare del paradigma tecnocratico, per approdare ad un altro tipo di 

progresso, più sano, più umano, più sociale e più integrale.   

La liberazione dal paradigma tecnocratico imperante avviene di fatto in alcune occasioni. Per 

esempio, quando comunità di piccoli produttori optano per sistemi di produzione meno inquinanti, 

sostenendo un modello di vita, di felicità e di convivialità non consumistico. O quando la tecnica si 

orienta prioritariamente a risolvere i problemi concreti degli altri, con l’impegno di aiutarli a vivere 

con più dignità e meno sofferenze. Nessuno vuole tornare all’epoca delle caverne, però è 

indispensabile rallentare la marcia per guardare la realtà in un altro modo, raccogliere gli sviluppi 

positivi e sostenibili, e al tempo stesso recuperare i valori e i grandi fini distrutti da una sfrenatezza 

megalomane.                                                                                                       (Cap. 3°- Par. 110-114) 

Crisi e conseguenze dell’antropocentrismo moderno. Il valore delle relazioni ed il 

relativismo. Se la crisi ecologica è un emergere o una manifestazione esterna della crisi etica, 

culturale e spirituale della modernità, ove l’antropocentrismo, ha finito per collocare la tecnica 

al di sopra della realtà e la natura «non più come norma valida, né come vivente rifugio, ma 

come spazio e materia in cui realizzare un’opera, non importa che cosa ne risulterà», non 

possiamo illuderci di risanare la nostra relazione con l’ambiente, senza risanare prima tutte le 

relazioni umane fondamentali.  

Quando il pensiero cristiano rivendica per l’essere umano un peculiare valore al di sopra delle 

altre creature, dà spazio alla valorizzazione di ogni persona umana, e così stimola il riconoscimento 

dell’altro. L’apertura ad un “tu” in grado di conoscere, amare e dialogare continua ad essere la grande 

nobiltà della persona umana e non si può proporre una relazione con l’ambiente a prescindere da 

quella con le altre persone e con Dio. 
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Quando l’essere umano pone sé stesso al centro, finisce per dare priorità assoluta ai suoi 

interessi contingenti, e tutto il resto diventa irrilevante se non serve ai propri interessi immediati, 

alimentando atteggiamenti che provocano al tempo stesso il degrado ambientale e il degrado sociale. 

La cultura del relativismo è la stessa patologia che spinge una persona ad approfittare di un’altra e a 

trattarla come un mero oggetto, obbligandola a lavori forzati, o riducendola in schiavitù a causa di un 

debito o ad abbandonare gli anziani che non servono ai propri interessi.  

È anche la logica interna di chi afferma: “lasciamo che le forze invisibili del mercato regolino 

l’economia, perché i loro effetti sulla società e sulla natura sono danni inevitabili”. Se non ci sono 

verità oggettive né principi stabili, che limiti possono avere la tratta degli esseri umani, la criminalità 

organizzata, il narcotraffico, il commercio di diamanti insanguinati e di pelli di animali in via di 

estinzione? E’ la stessa logica “usa e getta” che produce tanti rifiuti solo per il desiderio disordinato 

di consumare più di quello di cui realmente si ha bisogno.     (Cap. 3° – Par.115, 119 - 120, 122 -123) 

4) DIMENSIONE DI UN NUOVO UMANESIMO E DELLA SOBRIETA’:                    

“Meno è di più” (tratto da Cap. 6°) 

La spiritualità cristiana propone un modo alternativo di intendere la qualità della vita, e 

incoraggia uno stile di vita profetico e contemplativo, capace di gioire profondamente senza 

essere ossessionati dal consumo. È importante accogliere un antico insegnamento, presente in 

diverse tradizioni religiose, e anche nella Bibbia. Si tratta della convinzione che “meno è di più”.  

Infatti, il costante cumulo di possibilità di consumare distrae il cuore e impedisce di apprezzare 

ogni cosa e ogni momento. Al contrario, rendersi presenti serenamente davanti ad ogni realtà, per 

quanto piccola possa essere, ci apre molte più possibilità di comprensione e di realizzazione 

personale. È un ritorno alla semplicità che ci permette di fermarci a gustare le piccole cose, di 

ringraziare delle possibilità che offre la vita senza attaccarci a ciò che abbiamo né rattristarci per ciò 

che non possediamo. Questo richiede di evitare la dinamica del dominio e della mera accumulazione 

di piaceri.  

La sobrietà, vissuta con libertà e consapevolezza, è liberante. Infatti quelli che gustano di più e 

vivono meglio ogni momento sono coloro che sanno apprezzare ogni persona e ogni cosa, coloro che 

imparano a familiarizzare con le realtà più semplici e ne sanno godere. In questo modo riescono a 

ridurre i bisogni insoddisfatti e diminuiscono la stanchezza e l’ansia. Si può aver bisogno di poco e 

vivere molto, soprattutto quando si è capaci di dare spazio ad altri piaceri e si trova soddisfazione 

negli incontri fraterni, nel servizio, nel mettere a frutto i propri carismi, nella musica e nell’arte, nel 

contatto con la natura, nella preghiera.  
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La felicità richiede di saper limitare alcune necessità che ci stordiscono, restando così 

disponibili per le molteplici possibilità che offre la vita. La sobrietà e l’umiltà non hanno goduto 

nell’ultimo secolo di una positiva considerazione. Per questo non basta più parlare solo dell’integrità 

degli ecosistemi. Bisogna avere il coraggio di parlare dell’integrità della vita umana, della necessità 

di promuovere e di coniugare tutti i grandi valori. Non è facile maturare questa sana umiltà e una 

felice sobrietà se diventiamo autonomi, se escludiamo dalla nostra vita Dio e il nostro io ne occupa il 

posto, se crediamo che sia la nostra soggettività a determinare ciò che è bene e ciò che è male. 

D’altra parte, nessuna persona può maturare in una felice sobrietà se non è in pace con 

sé stessa. E parte di un’adeguata comprensione della spiritualità consiste nell’allargare la 

nostra comprensione della pace, che è molto più dell’assenza di guerra. La pace interiore delle 

persone è molto legata alla cura dell’ecologia e al bene comune, perché, autenticamente vissuta, si 

riflette in uno stile di vita equilibrato unito a una capacità di stupore che conduce alla profondità della 

vita.  

La natura è piena di parole d’amore, ma come potremo ascoltarle in mezzo al rumore costante, 

alla distrazione permanente e ansiosa, o al culto dell’apparire? Molte persone sperimentano un 

profondo squilibrio che le spinge a fare le cose a tutta velocità per sentirsi occupate, in una fretta 

costante che a sua volta le porta a travolgere tutto ciò che hanno intorno a sé. Un’ecologia integrale 

richiede di dedicare un po’ di tempo per recuperare la serena armonia con il creato, per riflettere sul 

nostro stile di vita e i nostri ideali, per contemplare il Creatore, che vive tra di noi e in ciò che ci 

circonda, e la cui presenza «non deve essere costruita, ma scoperta e svelata».  

Un atteggiamento del cuore, che vive tutto con serena attenzione, che sa rimanere pienamente 

presente davanti a qualcuno senza stare a pensare a ciò che viene dopo, che si consegna ad ogni 

momento come dono divino da vivere in pienezza. Gesù ci insegnava questo atteggiamento quando 

ci invitava a guardare i gigli del campo e gli uccelli del cielo, o quando, alla presenza di un uomo in 

ricerca, «fissò lo sguardo su di lui» e «lo amò» (Mc 10,21).                                            (Par. 222-227) 

La cura per la natura è parte di uno stile di vita che implica capacità di vivere insieme e 

di comunione. Troppo a lungo ci siamo presi gioco dell’etica, della bontà, della fede, dell’onestà, 

finendo con il metterci l’uno contro l’altro per difendere i propri interessi e provocando il 

sorgere di nuove forme di violenza e crudeltà.  Occorre sentire nuovamente che abbiamo bisogno 

gli uni degli altri, che abbiamo una responsabilità verso gli altri e verso il mondo, che vale la pena di 

essere buoni e onesti. Un’ecologia integrale è fatta anche di semplici gesti quotidiani nei quali 

spezziamo la logica della violenza, dello sfruttamento, dell’egoismo.  

Viceversa, il mondo del consumo esasperato è al tempo stesso il mondo del maltrattamento 

della vita in ogni sua forma. L’amore, pieno di piccoli gesti di cura reciproca, è anche civile e politico, 
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e si manifesta in tutte le azioni che cercano di costruire un mondo migliore. L’amore per la società e 

l’impegno per il bene comune sono una forma eminente di carità, che riguarda non solo le relazioni 

tra gli individui, ma anche «macro-relazioni, rapporti sociali, economici, politici». «Per rendere la 

società più umana, più degna della persona, occorre rivalutare l’amore nella vita sociale – a livello, 

politico, economico, culturale - facendone la norma costante e suprema dell’agire». In questo quadro, 

insieme all’importanza dei piccoli gesti quotidiani, l’amore sociale ci spinge a pensare a grandi 

strategie che arrestino efficacemente il degrado ambientale e incoraggino una cultura della cura che 

impregni tutta la società. In seno alla società fiorisce una innumerevole varietà di associazioni che 

intervengono a favore del bene comune, difendendo l’ambiente naturale e urbano.  

Per esempio, si preoccupano di un luogo pubblico (un edificio, una fontana, un monumento 

abbandonato, un paesaggio, una piazza), per proteggere, risanare, migliorare o abbellire qualcosa che 

è di tutti. Intorno a loro si sviluppano o si recuperano legami e sorge un nuovo tessuto sociale locale.  

Così una comunità si libera dall’indifferenza consumistica. Questo vuol dire anche coltivare 

un’identità comune, una storia che si conserva e si trasmette. In tal modo ci si prende cura del mondo 

e della qualità della vita dei più poveri, con un senso di solidarietà che è allo stesso tempo 

consapevolezza di abitare una casa comune che Dio ci ha affidato. Queste azioni comunitarie, quando 

esprimono un amore che si dona, possono trasformarsi in intense esperienze spirituali.                                            

(Par. 228-229, 232) 

5) DIMENSIONE DEI NUOVI STILI DI VITA:                                                 

“Preoccupiamoci di generare processi, piuttosto che di dominare spazi di potere”,                            

(tratto da Cap. 5° e 6°) 

Ho cercato di prendere in esame la situazione attuale dell’umanità, la quale, sia nelle crepe 

del pianeta che abitiamo, sia nelle cause più profondamente umane del degrado ambientale, già 

ci indica la necessità di un cambio di rotta e ci suggerisce alcune azioni, che ci aiutino ad uscire 

dalla spirale di autodistruzione in cui stiamo affondando.  

Dalla metà del secolo scorso, superando molte difficoltà, si è andata affermando la tendenza a 

concepire il pianeta come patria e l’umanità come popolo che abita una casa comune e fare in modo 

che le soluzioni siano proposte a partire da una prospettiva globale e non solo in difesa degli interessi 

di alcuni Paesi. Tuttavia, lo stesso ingegno utilizzato per un enorme sviluppo tecnologico, non riesce 

a trovare forme efficaci di gestione internazionale in ordine a risolvere le gravi difficoltà ambientali 

e sociali, che porti, ad esempio, a programmare un’agricoltura sostenibile e diversificata, a sviluppare 

forme rinnovabili e poco inquinanti di energia, a incentivare una maggiore efficienza energetica, a 

promuovere una gestione più adeguata delle risorse forestali e marine, ad assicurare a tutti l’accesso 

all’acqua potabile.  
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Sappiamo che la tecnologia basata sui combustibili fossili, molto inquinanti deve essere 

sostituita progressivamente e senza indugio. Negli ultimi decenni le questioni ambientali hanno dato 

origine a un ampio dibattito pubblico, che ha fatto crescere nella società civile spazi di notevole 

impegno e di generosa dedizione. La politica e l’industria rispondono con lentezza, lontane dall’essere 

all’altezza delle sfide mondiali. In questo senso si può dire che, mentre l’umanità del periodo post-

industriale sarà forse ricordata come una delle più irresponsabili della storia, c’è da augurarsi che 

l’umanità degli inizi del XXI secolo possa essere ricordata per aver assunto con generosità le proprie 

gravi responsabilità.  

Il movimento ecologico mondiale ha già fatto un lungo percorso e le questioni ambientali sono 

state sempre più presenti nell’agenda pubblica e sono diventate un invito permanente a pensare a 

lungo termine. Ciononostante, i Vertici mondiali sull’ambiente degli ultimi anni non hanno risposto 

alle aspettative perché, per mancanza di decisione politica, non hanno raggiunto accordi ambientali 

globali realmente significativi ed efficaci, a causa delle posizioni dei Paesi che privilegiano i propri 

interessi nazionali rispetto al bene comune globale.                                         (Cap. 5° - Par. 163-169) 

Alcune delle strategie per la bassa emissione di gas inquinanti puntano alla 

internazionalizzazione dei costi ambientali, con il pericolo di imporre ai Paesi con minori 

risorse, pesanti impegni sulle riduzioni di emissioni, simili a quelli dei Paesi più industrializzati.  

Poiché gli effetti dei cambiamenti climatici si faranno sentire per molto tempo, anche se ora si 

prendessero misure rigorose, alcuni Paesi con scarse risorse avranno bisogno di aiuto per adattarsi 

agli effetti che già si stanno producendo e colpiscono le loro economie, «i Paesi che hanno tratto 

beneficio da un alto livello di industrializzazione, a costo di un’enorme emissione di gas serra, hanno 

maggiore responsabilità di contribuire alla soluzione dei problemi che hanno causato».  

Per i Paesi poveri le priorità devono essere lo sradicamento della miseria e lo sviluppo sociale 

dei loro abitanti; al tempo stesso devono prendere in esame il livello scandaloso di consumo di alcuni 

settori privilegiati della loro popolazione e contrastare meglio la corruzione. Lo sfruttamento diretto 

dell’abbondante energia solare richiede che si stabiliscano meccanismi e sussidi in modo che i Paesi 

in via di sviluppo possano avere accesso al trasferimento di tecnologie, ad assistenza tecnica e a 

risorse finanziarie.                     

In ogni modo, è anzitutto una decisione etica, fondata sulla solidarietà di tutti i popoli. In un 

contesto nel quale si assiste ad una perdita di potere degli Stati nazionali, soprattutto perché la 

dimensione economico-finanziaria, con caratteri transnazionali, tende a predominare sulla politica, 

diventa indispensabile lo sviluppo di istituzioni internazionali più forti ed efficacemente organizzate, 

con autorità designate in maniera imparziale mediante accordi tra i governi nazionali e dotate del 

potere di sanzionare. Preoccupiamoci di generare processi, piuttosto che di dominare spazi di 

potere, la grandezza politica si mostra quando, in momenti difficili, si opera sulla base di grandi 
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principi e pensando al bene comune a lungo termine. Il potere politico fa molta fatica ad accogliere 

questo dovere in un progetto di Nazione.                                                          (Cap. 5° - Par. 170-175) 

In alcuni luoghi, si stanno sviluppando cooperative per lo sfruttamento delle energie 

rinnovabili che consentono l’autosufficienza locale e persino la vendita della produzione in 

eccesso. Questo semplice esempio indica che, mentre l’ordine mondiale esistente si mostra 

impotente ad assumere responsabilità, l’istanza locale può fare la differenza.  

E’ lì infatti che possono nascere una maggiore responsabilità, un forte senso comunitario, una 

speciale capacità di cura e una creatività più generosa, un profondo amore per la propria terra, come 

pure il pensare a quello che si lascia ai figli e ai nipoti. La società, attraverso organismi non 

governativi e associazioni intermedie, deve obbligare i governi a sviluppare normative, procedure e 

controlli più rigorosi. Se i cittadini non controllano il potere politico – nazionale, regionale e 

municipale – neppure è possibile un contrasto dei danni ambientali.  

Non si può pensare a ricette uniformi, perché vi sono problemi e limiti specifici di ogni Paese 

e regione. In ambito nazionale e locale, ad esempio, promuovere forme di risparmio energetico.                      

Ciò implica favorire modalità di produzione industriale con massima efficienza energetica e minor 

utilizzo di materie prime, togliendo dal mercato i prodotti poco efficaci dal punto di vista energetico 

o più inquinanti. Possiamo anche menzionare una buona gestione dei trasporti o tecniche di 

costruzione e di ristrutturazione di edifici che ne riducano il consumo energetico e il livello di 

inquinamento.  

D’altra parte, l’azione politica locale può orientarsi alla modifica dei consumi, allo sviluppo di 

un’economia dei rifiuti e del riciclaggio, alla programmazione di un’agricoltura diversificata con la 

rotazione delle colture. Che un politico assuma queste responsabilità con i costi che implicano, non 

risponde alla logica efficientista e “immediatista” dell’economia e della politica attuali, ma se avrà il 

coraggio di farlo, potrà nuovamente riconoscere la dignità che Dio gli ha dato come persona e lascerà, 

dopo il suo passaggio in questa storia, una testimonianza di generosa responsabilità. Occorre dare 

maggior spazio a una sana politica, capace di riformare le istituzioni, coordinarle e dotarle di buone 

pratiche, che permettano di superare pressioni e inerzie viziose.                    (Cap. 5° - Par.  179-181) 

La politica non deve sottomettersi all’economia e questa non deve sottomettersi ai dettami 

e al paradigma efficientista della tecnocrazia. Oggi, pensando al bene comune, abbiamo bisogno 

in modo ineludibile che la politica e l’economia, in dialogo, si pongano decisamente al servizio 

della vita, specialmente della vita umana.   

Il salvataggio ad ogni costo delle banche, facendo pagare il prezzo alla popolazione, senza la 

ferma decisione di rivedere e riformare l’intero sistema, riafferma un dominio assoluto della finanza 
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che non ha futuro e che potrà solo generare nuove crisi dopo una lunga, costosa e apparente cura.               

In questo contesto bisogna sempre ricordare che «la protezione ambientale non può essere assicurata 

solo sulla base del calcolo finanziario di costi e benefici. L’ambiente è uno di quei beni che i 

meccanismi del mercato non sono in grado di difendere o di promuovere adeguatamente».  

Ancora una volta, conviene evitare una concezione magica del mercato, che tende a pensare 

che i problemi si risolvano solo con la crescita dei profitti delle imprese o degli individui. All’interno 

dello schema della rendita non c’è posto per pensare ai ritmi della natura, ai suoi tempi di 

degradazione e di rigenerazione, e alla complessità degli ecosistemi che possono essere gravemente 

alterati dall’intervento umano. Dobbiamo convincerci che rallentare un determinato ritmo di 

produzione e di consumo può dare luogo a un’altra modalità di progresso e di sviluppo. Gli sforzi per 

un uso sostenibile delle risorse naturali non sono una spesa inutile, bensì un investimento che potrà 

offrire altri benefici economici a medio termine. La diversificazione di una produzione più innovativa 

e con minore impatto ambientale, può essere molto redditizia. Si tratta di aprire la strada a opportunità 

differenti, che non implicano di fermare la creatività umana e il suo sogno di progresso, ma piuttosto 

di incanalare tale energia in modo nuovo.                                                        (Cap. 5° - Par. 189-194) 

Prima di ogni cosa è l’umanità che ha bisogno di cambiare. Manca la coscienza di 

un’origine comune, di una mutua appartenenza e di un futuro condiviso da tutti. Emerge così 

una grande sfida culturale, spirituale e educativa che implicherà lunghi processi di 

rigenerazione. Eppure, non tutto è perduto, perché gli esseri umani, capaci di degradarsi fino 

all’estremo, possono anche superarsi, ritornare a scegliere il bene e rigenerarsi, al di là di 

qualsiasi condizionamento psicologico e sociale che venga loro imposto.  

Dal momento che il mercato tende a creare un meccanismo consumistico compulsivo per 

piazzare i suoi prodotti, le persone finiscono con l’essere travolte dal vortice degli acquisti e delle 

spese superflue. Il consumismo ossessivo è il riflesso soggettivo del paradigma tecno-economico.                

La situazione attuale del mondo «provoca un senso di precarietà e di insicurezza che favorisce forme 

di egoismo collettivo». Più il cuore della persona è vuoto, più ha bisogno di oggetti da comprare, 

possedere e consumare.  

Non esistono sistemi che annullino completamente l’apertura al bene, alla verità e alla bellezza, 

né la capacità di reagire, che Dio continua ad incoraggiare dal profondo dei nostri cuori.                                     

Un cambiamento negli stili di vita potrebbe arrivare ad esercitare una sana pressione su coloro che 

detengono il potere politico, economico e sociale. È ciò che accade quando i movimenti dei 

consumatori riescono a far sì che si smetta di acquistare certi prodotti e così diventano efficaci per 

modificare il comportamento delle imprese, forzandole a considerare l’impatto ambientale e i modelli 

di produzione. È un fatto che, quando le abitudini sociali intaccano i profitti delle imprese, queste si 

vedono spinte a produrre in un altro modo.  
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Questo ci ricorda la responsabilità sociale dei consumatori. «Acquistare è sempre un atto 

morale, oltre che economico. Possa la nostra epoca essere ricordata per il risveglio di una nuova 

riverenza per la vita, per la risolutezza nel raggiungere la sostenibilità, per l’accelerazione della lotta 

per la giustizia e la pace, e per la gioiosa celebrazione della vita». Quando siamo capaci di superare 

l’individualismo, si può effettivamente produrre uno stile di vita alternativo e diventa possibile un 

cambiamento rilevante nella società.                                                                (Cap. 6° - Par. 202-208) 

La coscienza della gravità della crisi culturale ed ecologica deve tradursi in nuove 

abitudini. Molti sanno che il progresso attuale e il semplice accumulo di oggetti o piaceri non 

bastano per dare senso e gioia al cuore umano e tuttavia non si sentono capaci di rinunciare a 

quanto il mercato offre loro.  

I giovani hanno una nuova sensibilità ecologica e uno spirito generoso, alcuni di loro lottano in 

modo ammirevole per la difesa dell’ambiente, ma sono cresciuti in un contesto di altissimo consumo 

e di benessere che rende difficile la maturazione di altre abitudini.  

L’educazione ambientale è andata allargando i suoi obiettivi e tende a recuperare i diversi livelli 

dell’equilibrio ecologico: quello interiore con sé stessi, quello solidale con gli altri, quello naturale 

con tutti gli esseri viventi, quello spirituale con Dio. Tuttavia, questa educazione, chiamata a creare 

una “cittadinanza ecologica”, a volte si limita a informare e non riesce a far maturare delle abitudini. 

Solamente partendo dal coltivare solide virtù è possibile la donazione di sé in un impegno ecologico.  

L’educazione alla responsabilità ambientale può incoraggiare vari comportamenti che hanno 

un’incidenza diretta e importante nella cura per l’ambiente, come coprirsi un po’ invece di accendere 

il riscaldamento, evitare l’uso di materiale plastico o di carta, ridurre il consumo di acqua, 

differenziare i rifiuti, cucinare solo quanto ragionevolmente si potrà mangiare, trattare con cura gli 

altri esseri viventi, utilizzare il trasporto pubblico o condividere un medesimo veicolo tra varie 

persone, piantare alberi, spegnere le luci inutili, e così via. Riutilizzare qualcosa invece di disfarsene 

rapidamente. Non bisogna pensare che questi sforzi non cambieranno il mondo. Tali azioni 

diffondono un bene nella società che sempre produce frutti al di là di quanto si possa constatare, 

perché provocano in seno a questa terra un bene che tende sempre a diffondersi, a volte invisibilmente. 

Inoltre, l’esercizio di questi comportamenti ci restituisce il senso della nostra dignità, ci conduce ad 

una maggiore profondità esistenziale, ci permette di sperimentare che vale la pena passare per questo 

mondo.                                                                                                               (Cap. 6° - Par. 209-212) 

Gli ambiti educativi sono vari: la scuola, la famiglia, i mezzi di comunicazione, la 

catechesi, e altri. Una buona educazione scolastica nell’infanzia e nell’adolescenza pone semi 

che possono produrre effetti lungo tutta la vita.  
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Ma desidero sottolineare l’importanza centrale della famiglia, perché “è il luogo in cui la vita, 

dono di Dio, può essere adeguatamente accolta e protetta contro i molteplici attacchi a cui è esposta, 

e può svilupparsi secondo le esigenze di un’autentica crescita umana”. Contro la cosiddetta cultura 

della morte, la famiglia costituisce la sede della cultura della vita». Nella famiglia si coltivano le 

prime abitudini di amore e cura per la vita, come per esempio l’uso corretto delle cose, l’ordine e la 

pulizia, il rispetto per l’ecosistema locale e la protezione di tutte le creature. La famiglia è il luogo 

della formazione integrale, dove si dispiegano i diversi aspetti, intimamente relazionati tra loro, della 

maturazione personale. Nella famiglia si impara a chiedere permesso senza prepotenza, a dire 

“grazie” come espressione di sentito apprezzamento per le cose che riceviamo, a dominare 

l’aggressività o l’avidità, e a chiedere scusa quando facciamo qualcosa di male. Questi piccoli gesti 

di sincera cortesia aiutano a costruire una cultura della vita condivisa e del rispetto per quanto ci 

circonda.                                                                                                             (Cap. 6° - Par. 210-215) 

Verso una conversione ecologica. La crisi ecologica è un appello a una profonda 

conversione interiore, perché ciò che il Vangelo ci insegna ha conseguenze sul nostro modo di 

pensare, di sentire e di vivere. Se «i deserti esteriori si moltiplicano nel mondo è perché i deserti 

interiori sono diventati così ampi».  

Dobbiamo riconoscere che non sempre noi cristiani abbiamo raccolto e fatto fruttare le 

ricchezze che Dio ha dato alla Chiesa, dove la spiritualità non è disgiunta dal proprio corpo, né dalla 

natura o dalle realtà di questo mondo, ma piuttosto vive con esse e in esse, in comunione con tutto 

ciò che ci circonda. Vivere la vocazione di essere custodi dell’opera di Dio è parte essenziale di 

un’esistenza virtuosa, tuttavia, non basta che ognuno sia migliore per risolvere una situazione tanto 

complessa come quella che affronta il mondo attuale.  

La conversione ecologica è anche una conversione comunitaria, che comporta vari 

atteggiamenti capaci di attivare una cura generosa e piena di tenerezza. In primo luogo implica 

gratitudine e gratuità, vale a dire un riconoscimento del mondo come dono ricevuto dall’amore del 

Padre. Implica pure l’amorevole consapevolezza di non essere separati dalle altre creature, ma di 

formare con gli altri esseri dell’universo una stupenda comunione universale. Inoltre, facendo 

crescere le capacità peculiari che Dio ha dato a ciascun credente, la conversione ecologica lo conduce 

a sviluppare la sua creatività e il suo entusiasmo, al fine di risolvere i drammi del mondo. Non 

interpreta la propria superiorità come motivo di gloria personale o di dominio irresponsabile, ma 

come una diversa capacità che a sua volta gli impone una grave respo  nsabilità che deriva dalla sua 

fede. Invito tutti i cristiani a esplicitare questa dimensione della propria conversione, permettendo 

che la forza e la luce della grazia ricevuta si estendano anche alla relazione con le altre creature e con 

il mondo che li circonda, e susciti quella sublime fratellanza con tutto il creato che san Francesco 

d’Assisi visse in maniera così luminosa.                                                            (Cap. 6° - Par. 216-221) 
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6) DIMENSIONE SULL’ECOLOGIA INTEGRALE:                                               

Contaminazione virtuosa tra Ecologia ambientale, Economica, Sociale.                                                           

«Il tutto è superiore alla parte». (tratto dal Cap. 4°)                    

Dal momento che tutto è intimamente relazionato e che gli attuali problemi richiedono 

uno sguardo che tenga conto di tutti gli aspetti della crisi mondiale, introduciamo il concetto di 

ecologia integrale, che comprenda le dimensioni umane e sociali. Quando parliamo di 

“ambiente” facciamo riferimento anche a una particolare relazione: quella tra la natura e la 

società che la abita.  

La natura non è qualcosa di separato da noi, noi siamo parte di essa e ne siamo compenetrati. 

Essa esige anche di fermarsi a pensare e a discutere sulle condizioni di vita e di sopravvivenza di una 

società, con l’onestà di mettere in dubbio modelli di sviluppo, produzione e consumo.                                        

Data l’ampiezza dei cambiamenti, non è più possibile trovare una risposta specifica e indipendente 

per ogni singola parte del problema.  

È fondamentale cercare soluzioni integrali, che considerino le interazioni dei sistemi naturali 

tra loro e con i sistemi sociali, ad es. per combattere la povertà e nello stesso tempo, prendersi cura 

della natura. e riconoscere anche come le diverse creature si relazionano, formando quelle unità più 

grandi che oggi chiamiamo “ecosistemi”. Non ci sono due crisi separate, una ambientale e un’altra 

sociale, bensì una sola e complessa crisi socio-ambientale.     

D’altra parte, la crescita economica tende a produrre automatismi e ad omogeneizzare, al fine 

di semplificare i processi e ridurre i costi. Per questo è necessaria anche un’ecologia economica, 

capace di indurre a considerare la realtà in maniera più ampia e «la protezione dell’ambiente, parte 

integrante del processo di sviluppo» di un paese. Oggi l’analisi dei problemi ambientali è inseparabile 

dall’analisi dei contesti umani, familiari, lavorativi, urbani, e dalla relazione di ciascuna persona con 

sé stessa. C’è una interazione tra gli ecosistemi e tra i diversi mondi di riferimento sociale, e così si 

dimostra ancora una volta che «il tutto è superiore alla parte».                                    (Par. 138-141) 

Ecologia Sociale. La visione consumistica dell’essere umano tende a rendere omogenee le 

culture e a indebolirne l’immensa varietà. Per tale ragione, pretendere di risolvere tutte le 

difficoltà mediante normative uniformi o con interventi tecnici, porta a trascurare la 

complessità delle problematiche locali, che richiedono anche la partecipazione attiva degli 

abitanti.  

I nuovi processi in gestazione devono provenire dalla stessa cultura locale È necessario 

assumere la prospettiva dei diritti dei popoli e delle culture. La scomparsa di una cultura può essere 

grave come o più della scomparsa di una specie animale o vegetale. L’imposizione di uno stile 

egemonico di vita legato a un modo di produzione può essere tanto nocivo quanto l’alterazione degli 
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ecosistemi. Se tutto è in relazione, anche lo stato di salute delle istituzioni di una società comporta 

conseguenze per l’ambiente e per la qualità della vita umana: «Ogni lesione della solidarietà e 

dell’amicizia civica provoca danni ambientali». In tal senso, l’ecologia sociale è necessariamente 

istituzionale e raggiunge progressivamente le diverse dimensioni che vanno dal gruppo sociale 

primario, la famiglia, fino alla vita internazionale, passando per la comunità locale e la Nazione. 

All’interno di ciascun livello sociale e tra di essi, si sviluppano le istituzioni che regolano le relazioni 

umane. Tutto ciò che le danneggia comporta effetti nocivi, come la perdita della libertà, l’ingiustizia 

e la violenza.                                                                                                                      (Par.143-145) 

L’ecologia integrale è inseparabile dalla nozione di bene comune, un principio che svolge 

un ruolo centrale e unificante nell’etica sociale. E’ «l’insieme di quelle condizioni della vita 

sociale che permettono tanto ai gruppi quanto ai singoli membri di raggiungere la propria 

perfezione più pienamente e più speditamente».  

Il bene comune presuppone il rispetto della persona umana in quanto tale, con diritti 

fondamentali e inalienabili ordinati al suo sviluppo integrale. Esige anche i dispositivi di benessere e 

sicurezza sociale e lo sviluppo dei diversi gruppi intermedi, applicando il principio di sussidiarietà. 

Tra questi risalta specialmente la famiglia, come cellula primaria della società. Infine, il bene comune 

richiede la pace sociale, vale a dire la stabilità e la sicurezza di un determinato ordine, che non si 

realizza senza un’attenzione particolare alla giustizia distributiva, la cui violazione genera sempre 

violenza. Tutta la società – e in essa specialmente lo Stato – ha l’obbligo di difendere e promuovere 

il bene comune. 

Nelle condizioni attuali della società mondiale, dove si riscontrano tante inequità e sono sempre 

più numerose le persone che vengono scartate, private dei diritti umani fondamentali, il principio del 

bene comune si trasforma immediatamente, come logica e ineludibile conseguenza, in un appello alla 

solidarietà e in una opzione preferenziale per i più poveri. Questa opzione richiede di trarre le 

conseguenze della destinazione comune dei beni della terra ed esige di contemplare prima di tutto 

l’immensa dignità del povero alla luce delle più profonde convinzioni di fede.                                                   

(Par.156-158) 

La nozione di bene comune coinvolge anche le generazioni future. Ormai non si può 

parlare di sviluppo sostenibile senza una solidarietà fra le generazioni e senza entrare nella 

logica del dono gratuito che riceviamo e comunichiamo. Se la terra ci è donata, non possiamo più 

pensare soltanto a partire da un criterio utilitarista di efficienza e produttività per il profitto 

individuale. Non stiamo parlando di un atteggiamento opzionale, bensì di una questione essenziale di 

giustizia, dal momento che la terra che abbiamo ricevuto appartiene anche a coloro che verranno, “È 

un prestito che ogni generazione riceve e deve trasmettere alla generazione successiva”. Un’ecologia 

integrale possiede tale visione ampia.  
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Quando ci interroghiamo circa il mondo che vogliamo lasciare ci riferiamo soprattutto al suo 

orientamento generale, al suo senso, ai suoi valori. Significa anche porsi alcune domande: A che 

scopo passiamo da questo mondo? Per quale fine siamo venuti in questa vita? Per che scopo lavoriamo 

e lottiamo? Perché questa terra ha bisogno di noi? Pertanto, non basta più dire che dobbiamo 

preoccuparci per le future generazioni. Occorre rendersi conto che quello che c’è in gioco è la dignità 

di noi stessi. Siamo noi i primi interessati a trasmettere un pianeta abitabile per l’umanità che verrà 

dopo di noi. È un dramma per noi stessi, perché ciò chiama in causa il significato del nostro passaggio 

su questa terra.                                                                                                                 (Par. 159-160) 

l ritmo di consumo, di spreco e di alterazione dell’ambiente ha superato le possibilità del 

pianeta, in maniera tale che lo stile di vita attuale, essendo insostenibile, può sfociare solamente 

in catastrofi, come di fatto sta già avvenendo periodicamente in diverse regioni.  

L’attenuazione degli effetti dell’attuale squilibrio dipende da ciò che facciamo ora, soprattutto 

se pensiamo alla responsabilità che ci attribuiranno coloro che dovranno sopportare le peggiori 

conseguenze. La difficoltà a prendere sul serio questa sfida è legata ad un deterioramento etico e 

culturale, che accompagna quello ecologico. L’uomo e la donna del mondo postmoderno corrono il 

rischio permanente di diventare profondamente individualisti, e molti problemi sociali attuali sono da 

porre in relazione con la ricerca egoistica della soddisfazione immediata, con le crisi dei legami 

familiari e sociali, con le difficoltà a riconoscere l’altro. Molte volte si è di fronte ad un consumo 

eccessivo e miope dei genitori che danneggia i figli, che trovano sempre più difficoltà ad acquistare 

una casa propria e a fondare una famiglia.  

Inoltre, questa incapacità di pensare seriamente alle future generazioni è legata alla nostra 

incapacità di ampliare l’orizzonte delle nostre preoccupazioni e pensare a quanti rimangono esclusi 

dallo sviluppo. Non perdiamoci a immaginare i poveri del futuro, è sufficiente che ricordiamo i poveri 

di oggi, che hanno pochi anni da vivere su questa terra e non possono continuare ad aspettare. Perciò, 

«oltre alla leale solidarietà intergenerazionale, occorre reiterare l’urgente necessità morale di una 

rinnovata solidarietà intragenerazionale».                                                                        (Par. 161-162) 

Rivolgo un invito urgente a rinnovare il dialogo sul modo in cui stiamo costruendo il 

futuro del pianeta. Abbiamo bisogno di un confronto che ci unisca tutti, perché la sfida 

ambientale che viviamo, e le sue radici umane, ci riguardano e ci toccano tutti. Il movimento 

ecologico mondiale ha già percorso un lungo e ricco cammino, e ha dato vita a numerose 

aggregazioni di cittadini che hanno favorito una presa di coscienza. Purtroppo, molti sforzi per 

cercare soluzioni concrete alla crisi ambientale sono spesso frustrati non solo dal rifiuto dei 

potenti, ma anche dal disinteresse degli altri.  Gli atteggiamenti che ostacolano le vie di 

soluzione, anche fra i credenti, vanno dalla negazione del problema all’indifferenza, alla 

rassegnazione comoda, o alla fiducia cieca nelle soluzioni tecniche. Abbiamo bisogno di nuova 



25 
 

solidarietà universale. Come hanno detto i Vescovi del Sudafrica, «i talenti e il 

coinvolgimento di tutti sono necessari per riparare il danno causato dagli umani sulla creazione 

di Dio». Tutti possiamo collaborare come strumenti di Dio per la cura della creazione, ognuno 

con la propria cultura ed esperienza, le proprie iniziative e capacità.                                (Par. 14) 

Dato a Roma, presso San Pietro, il 24 maggio, Solennità di Pentecoste, dell’anno 2015, terzo 
del mio Pontificato. 

 


